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Editoriale 

Quest'Italia 
che va a fuoco 

CHICCO T U T A 

I 

icordo una delle prime iniziative del governo 
ombra l'anno scorso, in Sardegna, per Incon
trare gli amministratori e I cittadini delle zone 
colpite dai violentissimi incendi dell'estate. Co
starono, fra l'altro, la vita ad alcuni turisti che 
cercavano di (uggire dai villaggi colpiti. Ricordo 
la descrizione di quel fuoco improvviso e velo
cissimo, sospinto dal vento, il ritardo dei soc
corsi, la confusione delle competenze e l'acca
vallarsi degli interventi. Ira Protezione civile, for
ze armale, corpo lorestale, vigili del fuoco. Ma, 
soprattutto, la rabbia di chi doveva combattere 
con mezzi inadeguali, rincorrendo un aiuto 
dello Slato che mai come in queste occasioni 
appare lontano e inefficiente. 

Da quanti anni, con la stessa puntualità del
l'estate e del culdo, dobbiamo ingoiare gli im
properi che vorremmo invece ad alta voce spe
dire all'indirizzo di chi consente che tutto ciò si 
ripeta con drammatica monotonia'' E quante 
promesse abbiamo ascoltato nelle aule parla
mentari esui giornali a proposito di aerei attrez
zati, che starebbero per arrivare e che invece 
continuiamo a contare sulle dita di una mano; 
su (ondi che dovrebbero finanziare In modo 
adeguato strutture che invece continuano a 
combattere il fuoco con immenso impegno ma 
con pochissimi mezzi? 

Vorremmo almeno sapere con esattezza al
cune cose: cosa è stato fatto quest'anno, per 
prepararci a questa stagione che lutti, per la sfa
vorevole congiuntura climatica, sapevano sa
rebbe stata particolarmente a rischio? Il mini
stro per la Protei Ione civile dice che attende an
cora i soldi per |>olcnzlare I mezzi antincendio. 

I ministro si renderà ben contoche queste paro
le non possono essere accettate come una scu
sa: quotai un'aggravante, perché è una palese 
confessione di Incapacità e di sottovalutazione. 
I soldi per 1 Mondiali non sono mancati, anzi 
sono raddoppiati in corso d'opera - anche in 
quatto caso te afferma un ministro - e i contri
buenti pagheranno a pie di lista. La splendida 
macchia mediterranea che circonda le colline 
intomo a Livorno, già destinate a parco natura
le, non ha almeno lo stesso valore di un gol del
la Nazionale? Il ministro Ruflolo, che non credo 
abbia mai visitato prima quel parco, vedrà In 
questi giorni a Livorno solo una distesa di resti 
carbonizzati. Cosi se ne va il patrimonio d'Italia, 
quello che lo Stato ancora non aveva pensato 
ók vendere, in barba agli sforzi di tutti coloro 

' che finalmente ne hanno compreso l'importan-
raper il nostro paese. 

A Livorno si e ripetuta, costa fatica raccon
tarlo, una vicenda che già è stata scritta e de
nunciata molte altre volte: sottovalutazioni, ri
tardi nell'intervento, mancanza di coordina
mento. Mruttamento olire misura di mezzi e di 
uomini, burocratiche giustilicazioni, addirittura 
aerei che non potevano alzarsi in volo per man
canza di carburante. E ciò che Invece andrebbe 
fatto per impedire di riflettere sulle ceneri del 
nostro sempre più povero patrimonio verde è 
ormai noto a tu Iti.Voglio invece solo ricordare 
la richiesta che è stata avanzata dagli ammini
stratori toscani. Che non venga meno, ma anzi 
venga rafforzate, l'impegno per la realizzazione 
del parco nella tona colpita. È una nota ottimi
sta che va sotto ineala. La natura, anche quan
do viene colpita cosi duramente, ha già mostra
to la capacità di sapersi riprendere. Chiedere di 
darle una mano (e speriamo sia pronto una 
volta tanto anche l'aiuto dello Stalo e in partico
lare l'intervento del ministro dell'Ambiente) è 
la risposta migliore all'incuria che vi è stata. 
Una risposta anche per quanti, mossi da mire 
speculative, pensano di poter trasformare il di
sastro in un loro vantaggio. Affinché a questi in
teressi sia negatoogni spazio. 

Tutti i mercati finanziari sono crollati. Tokio -3, Francoforte -5,4, Parigi -5, Milano -4,8 
Anche New York in picchiata, mentre il dollaro scende al livello minimo degli ultimi dieci anni 

La guerra del Golfo 
sta travolgendo le borse 
Un vero e proprio terremoto ha investito tutte le 
Borse del mondo. A Milano Piazza Affari ha perso il 
4.83% e l'indice Mib è sceso sensibilmente al di sotto 
del livello in cui si trovava all'inizio dell'anno. Ana
loga la situazione sugli altri mercati finanziari, con 
Tokio in calo del 3,1%, Londra del 2,8%, Zurigo del 
6,16%. A Wall Street dopo tre ore di contrattazioni la 
perdita era del 3%. 

BRUNO ENRIOTTI 

IsS MILANO. Un lunedi nero 
con pochi precedenti in piazza 
Affari. Ondate di vendite si so
no succedute senza tregua dal 
momento in cui e giunta la no
tizia che tutti I mercati dell' ' 
Estremo Olente erano in calo. 
Dopo sei ore di affannose con
trattazioni si sono contale le 
vittime. Il pricipale titolo della 
Fìat ha perso circa il 6% del suo 
valore, record negativo dopo 
un mese di continuo calo, il 29 
giugno questo titolo veniva 
scambiato in Borsa a 10.160 li
re, ieri valeva soltanto 7960 li
re. Anche gli altri titoli titoli gui
da hanno subito dure batoste. 
Le azioni della Banca Naziona
le del Lavoro, protagonista del
lo scandalo di Atlanta per il fi
nanziamento di circa 4.000 mi
liardi all'trak, hanno subito un 

calo dell' 11%. Numerosi titoli 
sono stali rinviali per eccesso 
di ribasso. La crisi del Golfo è 
slata certo la causa scatenante 
di questa situazione, ma non 
certo l'unica. Tra gli operatori 
ci si chiede se in Borsa non si 
stiano avvertendo i primi sinto
mi di una recessione ormai al
le porte. Certo è che si stanno 
scontando problemi da lungo 
tempo insoluti: Il rischio di un 
sensibile restringimento del 
mercato dell'auto, già avvertito 
nelle scorse settimane ma oggi 
reso più concreto dall'impen
nata del prezzo del petrolio, la 
precaria situazione politica ita
liana che potrebbe precipitare 

nel prossimi mesi e te difficoltà 
in cui sono venute a crearsi 
molte concessionarie di Borsa 
dopo un mese di continui cali. 

L'attenzione è ora rivolta al
la giornata di oggi. Non si 
esclude che possa aversi un 
•rimbalzo tecnico», cioè una 
lieve ripresa delle quotazioni 
seguita da un nuovo, massic
cio calo. Se le cause di (ondo 
del terremoto che ha sconvol
to i mercati finanziari di tutto il 
mondo non sono trasilorie (e 
la crisi nel Medio Oriente con 
l'ormai sicura impennata del 
prezzo del petrolio e la dilficile 
congiuntura non sono cerio di 
questo tipo) è probabile che 
nel prossimo futuro potranno 
aversi giornate molto difficili. 

In questa situazione di crisi 
anche il dollaro ha pagato du
ramente: la moneta americana 
è stata quotata ieri 11S3.SO li
re, il livello più basso dal 1981. 
In torte calo anche su tutte le 
altre piazze intemazionali. Au
mentano invece le quotazioni 
dell'oro che si rivela sempre di 
più un «bene rifugio». 

A PAGINA 4 

Le cause della crisi 
MARCELLO VILLARI 

U
n altro «lunedi nero» per le borse valori di tutto il mon
do e per il dollaro. La -crisi del golfo» continua a fare 
da detonatore sui mercati finanziari intemazionali, 
ma solo da detonatore, appunto, perche' si inserisce 

B a a a . in un malessere più generale, che ha il suo centro 
nell'economia americana. Con il petrolio che supera 

i 25 dollari al barile, alimentando i mai sopiti timori inflazionistici, 
diminuire i tassi di interesse è diventato problematico e mollo ri
schioso per la Federai reserve americana. Eppure questa mano
vra era mollo attesa, perché le imprese usa hanno bisogno a que
sto punto di una boccata d'ossigeno: i profitti calano, gli ordini 
diminuiscono, il loro indebitamento e alto, I giapponesi premo
no. 

La guerra del «dittatore irakeno», come adesso viene chiama
to Saddam Hussein, ex difensore degli interessi occidentali, all'e
poca della guerra con l'Iran, sia provocando un disastro sui mer
cati finanziari mondiali. Forse lui ne era consapevole, forse no, 
ma non è questo il vero problema. Esso risiede nella circostanza 
che gli equilibri economici finanziari sono appesi a un filo o me
glio dipendono dall'abilità di alcuni banchieri centrali, della Fe
derai reserve in primo luogo Evitare inflazione e recessione non 
era facile, ma da quando il Golfo, principale serbatoio petrolifero 
mondiale, è di nuovo in damme, lo è meno che mai. Il mercato lo 
capisce e il «si salvi chi può» diventa un comportamento genera
lizzato. 

A PAGINA 4 

Giugni (Psi): 
«Il Pei 
si guardi 
da De Mita» 

•Il detenoramento istituzionale e politico è ormai molto visi
bile. Andreotti si regge con la stampella del semestre di pre
sidenza alla Cee . Nella legge Mamml e &ui referendum ve
do il rischio di un abbraccio mortale per la costituente co
munista. Sono alcune delle riflessioni del professor Gino 
Giugni (nella foto), senatore socialista, presidente della 
Commissione lavoro di palazzo Madama, in un'intervista ri-

A PAGINA 8 lasciata alla'Unità. 

Sudafrica 
L'Anc sospende 
la guerra 
contro Pretoria 

Si e concluso stamattina il 
secondo incentro tra l'Anc e 
il governo di Pretoria Dopo 
15 ore di colloqui il movi
mento militante sudafricano 
ha annuncialo che -sospen
derà» con effetto immediato 
ogni azione militare contro 

Pretoria. Il governo ha promesso di togliere lo stato di emer
genza nel Nalal, insanguinato da oltre tre anni di faida tra 
movimenti politici nen vicini all'Anc ed il partito zulù «Inka-
Uìa'- A PAGINA 6 

Caso Orfei: 
spuntano 
altri 
quattro nomi 

Esisteva davvero un centro 
di spionaggio cecoslovacco 
a Roma7 La Procura della 
Repubblica della Capitale 
ha aperto un'inchiesta per 
controllare le accuse conte-
nule in un dossier del Sismi 

• ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ contro l'ex consigliere di De 
Mita Ruggero Orfei. Il quale, secondo la documentazione, 
avrebbe avuto anche un nome in codice- «Efe» Spuntano in
tanto altri quattro nomi di personaggi che sarebbero coin
volti e si parla di un tentativo di infiltrazione in una base mili
tare italiana. A PAGINA 7 

Il giallo 
dell'estate 
Di Gaston Leroux 

NELL'INTERNO 

La situazione è sempre più tesa, Baghdad chiude un oleodotto per la Turchia. Navi sovietiche in movimento nel Mediterraneo 

Centinaia di occidentali in mano alFXrak 
L'Onu vara sanzioni durissime: embargo totale per Saddam 

Golpe bianco 
in Pakistan: destituita 
Benazir Bhutto 

L'Onu lancia un embargo mondiale del petrolio ira
cheno. Bush, soddisfatto, si riserva il diritto di farlo 
applicare anche con blocchi navali e ricorso alla 
forza. La parola d'ordine degli Usa è a questo punto 
«fermare Saddam Hussein ad ogni costo», anche 
con un golpe a Baghdad o altri interventi militari. 
«Perché minaccia i nostri interessi petroliferi non so
lo Arabia e Kuwait», spiegano alla Casa Bianca. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE , 
SIKQMUND QINZBERQ 

• i NEW YORK. Bush, la. signo
ra Thatcher, il segretario gene
rale della Nato. Woemer, si so
no affacciati soddisfatti nel * 
cortile della Casa Bianca subi
to dopo che a New York il Con
siglio di sicurezza dell'Orni 
aveva approvato all'unanimità 
un embargo mondiale contro 
l'Irak. E il presidente Usa ha su
bito voluto ribadire che si tratta 
ora di farlo applicare con tutti I 
mezzi a disposizione, compre
so un eventuale blocco navale. ' 
Per gli Usa quindi il voto all'O-
nu è già una sorta di mandato 
di intervento per la (lotta. 

Le sanzioni contro l'Irak -
embargo al petrolio iracheno, 

a ogni altro rapporto commer
ciale (con la sola eccezione di 
medicine e aluti umanitari) e a 
ogni fornitura di armi verso l'I
rak - sono le più severe mai 
adottate dalle Nazioni Unite 
contro un paese membro (per 
i precedenti bisogna risalire a 

3uelle adottate contro la Rhc-
esla e il Sudafrica razzisti). E 

quelle in cui più largo è stato il 
consenso in seno all'organiz
zazione. Sono passale con 13 
voti favorevoli, nessuno con
trario e con la sola astensione 
dello Yemen e di Cuba, que
st'ultima con l'argomento che 
analoga sanzione si sarebbe 
dovuta assumere contro gli 

Usa per l'invasione di Panama 
lo scorso anno. 

Ma si tratta solo di un aspet
to della ben più grave escala
tion in corso. Il dipartimento di 
Stato Usa ha confermato, defi
nendolo uno sviluppo «gravis
simo», che in Kuwait le truppe 
d'occupazione irachene han
no prelevato dagli alberghi in 
cui si trovavano e spedito in 
autobus verso Baghdad cittadi
ni stranieri, britannici, tedéschi 
e almeno 28 americani. Il ti
more è che Saddam Hussein 
abbia deciso di giocare aperta
mente la carta degli «ostaggi» 
stranieri di cui dispone dopo 
l'invasione. E si ricorderà che 
una minaccia alla vita di citta
dini americani è, accanto ad 
un attacco all'Arabia Saudita, 
una delle due situazioni che 
renderebbero per la Casa 
Bianca «inevitabile» un inter
vento armato diretto degli Usa. 

Mentre prelevava gli «ostag
gi», e faceva dire al proprio am
basciatore a Parigi che sanzio
ni e altri atti ostili blocchereb
bero il promesso ritiro dal Ku
wait, Saddam Hussein ieri ha 
inviato, tramite il re di Giorda
nia, un messaggio a Bush in 

cui lo rassicura che non ha in
tenzione di attaccare l'Arabia 
Saudita, «Stato fratello», cui - si 
legge in un dispaccio dell'a
genzia ufficiale irachena - sia
mo legati da un trattato di non 
aggressione e non intervento». 

Ma a Bush a questo punto 
non basta più che l'Irak si ritiri 
davvero dal Kuwait e non 
sconfini in Arabia Saudita. Il 
presidente Usa sarebbe stato 
convinto dai suoi consiglieri -
e in particolare dalle valutazio
ni tornitegli in una serie di con
versazioni riservate col diretto
re della Cia, Webster - che l'at
tuale regime Iracheno rappre
senta un pericolo'di ben più 
vasta portata, c'è il rischio che 
salti I intera economia Usa e 
mondiale se Saddam riuscisse 
a diventare tanto forte da im
porre ai partner dell'Opec un 
balzo in su permanente dei 
prezzi del petrolio. La parola 
d'ordine quindi è «fermare 
Saddam Hussein». Ad ogni co
sto. Anche con un golpe o ra
dendo al suolo Baghdad se ne

cessario. Secondo il Washing
ton Post Bush avrebbe già dato 
istruzioni alla Cia per azioni 
clandestine volte a rovesciare 
il presidente iracheno. E la Ca
sa Bianca, pur contestando 
['.accuratezza- della notizia 
non ne ha smentito la sostan
za. 

La grande armada di 50.000 
uomini partita ien dai porti sul
l'Atlantico (con la portaerei 
Saratoga e la nave per mezzi 
da sbarco Inchon) sarà nel 
Mediterraneo, a portala di 
bombardamento dell'lrak, tra 
una settimana. E si ha notizia 
di movimenti che in queste ore 
interessano anche la flotta so
vietica. Ieri, Baker e Shevard-
nadze si sono parlati al telefo
no per una mezz'ora. Ma per 
agire Bush ha bisogno che gli 
arabi non concludano inlese 
separate con Baghdad e gli al
leati Nato gli diano una mano. 
Per questo, ha mandato Che-
ney in Arabia Saudita e Baker 
in Turchia e ha telefonato ieri 
adAndreotti. 

A PAGINA 3 A PAGINA 5 

I troppi autogol del temerario Kohl 
M Saggiamente Konrad 
Adenauer soleva ammonire 
che: «Pensare il più semplice
mente possibile è un dono de
gli'dei» Evidentemente ine
briato dalla sorprendente serie 
di successi inanellali sullo 
scacchiere intemazionale, 
Helmut Kohl, ovvero Mister 
Unity. come lo definisce la co
pertina di Time, sembra aver 
dimenticato questo ammoni
mento del suo grande prede
cessore, il cancelliere si è im
pegolato in avventurose e mol
to discutibili operazioni allo 
scopo di manipolare le regole 
del gioco politico-costituzio
nale e assicurarsi la vitlona alle 
prossime elezioni pantede
sche. Fa molta impressione lo 
scarto ira l'immagine di poten
za e di sicurezza che egli ha ol-
letto nuscendo con un colpo a 
sorpresa dopo l'altro a ridelini-
re la gerarchia degli equilibn 
geo-politici mondiali e il gollo 
e un po' levantino tentativo di 
truccare le carte sul tavolo del
la politica intema per mettersi 
al sicuro da eventuali sorprese 
del responso elettorale. E pun
tualmente ha dovuto registrare 
le prime sconfitte da quando, 

dopo la caduta del Muro nel 
novembre scorso, la sua azio
ne sembrava per incanto aver 
ricevuto il dono di un perenne 
slato di grazia. Dopo aver visto 
fallire il disegno di danneggia
re la Spd anche al prezzo di in
crinare uno dei pilastri sui qua
li per un quarantennio si è retta 
la prima vera esperienza libe-
ral-democratica sul suolo te
desco, Kohl, usando come 
schermo il leader orientale Do 
Maizlére, che e il suo uomo di 
paglia, ha dato un serio colpo 
a quella che è la regola fonda
mentale di ogni sistema demo
cratico: la fiducia reciproca tra 
i soggetti attivi sul mercato po
litico «La questione del potere 
ha distrutto la base della fidu
cia», ha seccamente commen
tato l'autorevole Die Zen pur di 
riuscire nell'intento di dividero 
la sinistra e di unire la destra, 
sempre secondo il settimanale 
di Amburgo, il cancelliere, 
commettendo un grave errore, 
sembra non esitare a -trasfor
mare le leggi elettorali da tema 
di accordo in oggetto di scon
tro» col rischio di avvelenare «il 
clima politico-elettorale e <li 

ANOILO BOLAFFI 

aprire delle falle di legittima
zione» di tutto il sistema. E, in
falli, per poter realizzare la 
proposta di anticipare ad otto
bre le prime elezioni della Ger
mania unita è inevitabile una 
grave forzatura costituzionale 
e un altrettanto inevitabile 
scontro con la Spd. Bisogne
rebbe o cambiare una norma 
della Costituzione, quella che 
determina la durata di una le
gislatura, cosa che è impossibi-
tesenza l'assenso dei socialde
mocratici e assai discutibile 
sotto il prolilo di quella che po
tremmo definire la «morale co
stituzionale». La Costituzione, 
Infatti, non e un orario ferrovia
rio che si cambia a piacere se
condo le necessità. Oppure bi
sognerà spingere il presidente 
von Weizsacker a indire ele
zioni anticipate dopo aver in
scenato una falsa bocciatura 
del governo su una richiesta di 
liducia. Dunque, anche in que
sto caso, una procedura non 
ortodossa che non e detto ven
ga avallata tenendo conto dei 
rapporti «storicamente» pessi

mi che intercorrono tra Kohl e 
von Weizsacker. Non è. dun
que, da escludere che Kohl (e 
la sua controfigura di Berlino 
Esl) non siano costretti a far 
marcia indietro. Ma, tuttavia, il 
vero quesito resta ed è quello 
del perché di un simile com
portamento politico. 

•Né Bismark né Hitler», ha 
detto a proposito di Kohl l'edi
tore dello Spiegel. Augstcin. E 
questo é certamente un bene: 
in primo luogo per i tedeschi. 
Ma del perché il cancelliere 
commetta tanti autogol al pun
to di rischiare mollo di quel 
•plusvalore politico» che ha ac
quisito nei mesi scorsi, ci deve 
pur essere una spiegazione. E 
intatti c'è. 

Kohl non si fida dell'eletto
rato occidentale mentre con
temporaneamente è impegna
to in una Ircnelica corsa con
tro il tempo' vuole che si arrivi 
al voto pnma che l'onda lunga 
di una grave crisi sociale si al
lunghi sui territori dell'Est. Può 
sembrare molto strano ma è 
cosi: le regole della democra-

. zia nei paesi sviluppati impon
gono di ottenere il consenso 
del cittadino-elettore il quale si 
lascia guidare da valori molto 
«pratici», forse prosaici e diffida 
di quelli «eroici». A differenza 
del passato il primato tocca al
la politica intema e II voto non 
si conquista, o lo si conquista 
in misura solo molto parziale, 
sui grandi temi della politica 
mondiale. E gli elettori di quel
la che fino al voto pantedesco 
sarà la Germania occidentale 
si sono rivelati assai poco pro
pensi nei riguardi di furori na
zionalistici o tantomeno si so
no dimostrali pronti a veder 
messa in discussione la loro fe
lice condizione di stabilità 
economica e politica a causa 
di un avventuroso processo di 
unificazione con i fratelli della 
parte orientale. Un «sacro egoi
smo» il loro che è anche una 
garanzia. D'altra parie, pero, 
c'è la drammatica realtà della 
catastrofe che si è lasciata alle 
spalle il tentativo di costruire il 
•comunismo in terra tedesca»: 
nelle sole pnme due settimane 
di luglio, quelle dunque che 
hanno latto seguito all'unifica

zione monetaria, i disoccupali 
sono passati da 80mila a 
2S0mlla. Cinquecentomila so
no state le richieste di sostegno 
per la riduzione dell'orario di 
lavoro. Centomila i prepensio
namenti. Nei primi sei mesi 
dell'anno le capacità produtti
ve dell'industria tedesco-orien
tale si sono ridotte del TX, ri
spetto a quelle dell'anno pre
cedente. Per questo occorre 
un programma economico 
d'emergenza ma soprattutto 
c'è bisogno che la guida delle 
ristrutturazione dal «socialismo 
reale- all'economia sociale di 
mercato sia gestito da un solo 
governo. Da questo punto di 
vista la proposta di anticipare 
le elezioni ha un fondamento 
reale. Ma ostinandosi nella sua 
scelta di usare il dramma del
l'Est per mettere con le spalle 
al muro la Spd, Kohl anche 
questa volta ha preferito tenta
re la carta del fatto compiuto 
anziché cercare la via dell'ac
cordo e dell'intesa con l'oppo
sizione. E per questo si è mes
so in trappola o quantomeno 
rischia di tendere oltre il ne
cessario i rapporti tra i parliti 
politici. 

Non avrà indennizzo: lo sbaglio non è giudiziario 

Sette mesi in carcere 
per colpa del computer 
Un errore di calcolo del computer e si è trovato in 
carcere. Sette mesi dietro le sbarre per dimostrare 
che nel cervellone del Tribunale era stata inserita 
due volte una stessa condanna e, per di più, ignora
to un periodo di due anni di carcerazione. Comin
cia cosi l'incubo giudiziario di Alfredo Gombati. Per 
lui neanche il risarcimento per ingiusta carcerazio
ne. La legge non contempla un caso kafkiano... 

ANTONIO CIPRI ANI 

• • ROMA Un incubo giudi
ziario. È quello che ha vissuto 
e che continua a vivere Alfredo 
Gombati, SO anni, un lungo 
elenco di precedenti penali, 
per guida senza patente, furto 
e truffa, Imito in carcere una 
mattina di luglio del 1987 per 
un "errore matematico» del 
computer. L'uomo aveva ri
chiesto un certificato in Tribu
nale, nel cervellone invece c'e
ra scritto che doveva scontare 
ancora due anni e tre mesi. 

Gombati ha impiegato sette 
mesi, passali in cella a Rebib
bia, per dimostrare che c'era 
stato un errore. Tutte le con
danne che aveva subito le ave
va scontate. Che cosa era suc
cesso' Che il suo certilicato pe
nale conteneva due clamorose 
sviste Una stessa condanna a 
cinque mesi compariva due 

volte, mentre un periodo di de
tenzione, scontato a Parma, 
non era slato considerato. Per 
mesi Gombati ha protestato, 
senno, inviato «modelli 13» 
ovunque, sempre per denun
ciare il suo dramma. Inutil
mente. Ma dopo il danno, la 
belfa. La richiesta di risarci
mento danni «per ingiusta de
tenzione» è stata dichiarata 
dalla Corte d'appello illegitti
ma. Il caso di Gombati è inlatti 
talmente atipico che non è 
previsto dalla legge Ma il dete
nuto «per errore matematico-
giudiziario- non si è arreso. 
Vuole giustizia. Cosi, tramite il 
suo awoco'.o, ha impugnato la 
decisione della Corte d'appel
lo davanti alla Consulta, poi ha 
denunciato alla procura di Pe
rugia i magistrati che hanno 
sbagliato ordinando II suo ar
resto. 
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